
t'Miseri cordra io voglio
e non sacrifici"

(Mt 9,13)



Esposizione Eucaristica

Canto: SIGNUM UMTATIS

Signum unitatis,
vinculum charitatis.
vetum corpus,
verum corpus,
fons aeternae vitae-
fons aetemae vitae.

Adorazione silenziosa

La fuga nel rumore

Non è facile vivere nel vuoto creato dalla su-
perficialità del nostro tempo. Senza vita interiore.
senza uno scopo e senza un significato, l'individuo
è in balia di tante fatue impressioni passeggere.

Oggi noi viviamo nella società del rumore: un
rumore assordante, non solo esteriore, ma anche
interiore, i cui effetti si riflettono in ciascuno di noi,
rendendoci spesso banali e superficiali.
L'immediatezza della informazione e la rapidità
con cui si succedono le notizie impedisce qualsiasi
riflessione duratura; e la persona vive una satura-
zione di informazioni, di reportages, di spot pubbli-



citad. La persona, eccitata dd ogni genere di im-
pressioni e sensazioni, è nello stesso tempo indiffe-
fente a quasi tutto.

Si cercano continue esperienze che riempiano
il vuoto o che lo rendano più sopportabile; e una
delle vie di fuga più facili è appunto il rumore. Le
persone non riescono a sopportarc il silenzio e non
conoscono più l'arre dell'ascoho,

lmparare l'arte dell'ascolto

L'importanza dell'ascolto e dell'ascolto della
Parola è sottolineata nel messaggio del Papa per la
Quaresima 2016:

«La Quaresima di questo Anno Giubilare è

un tempo favorevole per poter finalmente uscire
dalla propria alienazione esistenziale grazie
all'ascolto della Parola e alle opere di misericordia.

La misericordia divina si svela nel corso della
storia dell'alleanza tra Dio e il suo popolo Israele.

Questo amore di Dio raggiunge il suo vertice
nel Figlio fatto uomo. In quanto uomo, Gesù di Na-
zaret è figlio di Ismele a tutti gli effetti. E lo è al
punto da incarnare quel perfetto ascolto di Dio ri-
chiesto ad ogni ebreo dallo Shemà, ancora oggi
cuore dell'alleanza di Dio con lsraele, "Ascolta,
Israele: il Signore è il rtostro Dio, unico è il Signo-
re. TtL amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore,
con tutta I'anima e con tutte le forze" (Dt 6,4-5)>>.



Il tempo forte della Quaresima ci suggerisce
di fermarci ad ascoltare la Parola di Dio. E' solo nel
silenzio che la Parola dsuona nitidamente; è la-
sciando che il nostro silenzio sia abitato da quanto
abbiamo ascoltato in profondità che evitiamo di ca-
dere nel vuoto e nel non senso.

Occorre un 'lavoro' faticoso per una vita inte-
riore;l'ascolto di se stessi, del proprio profondo.
Senza questo ascolto della coscienza - del
"tnaestro inteiore" come lo chiamava Agostino -
non è possibile alcuna umanizzazione. Si tratta dun-
que di ascoltare le 'intuizioni' e le 'parole' che e-
mergono dal mistero del proprio cuore: ascolto
dello Spirito che ci abita. E' da qui che leggiamo
in profondità, alla luce della Parola, eventi e perso-
ne.

Ci alziamo in piedi e reciriarDo insieùe:

Ho ascoltato il silenzio

Signore. siamo costantemente immersi in
rumori di vario tipo, sollecitati da messaggi mul,
tiformi. non conosciamo piir il siJenzio cotne con-
dizione indispensabile per ascoltare se stessi e
gli altri.

Aiutaci a concederci, di tanto in tanto, una
pausa di silenzio, un'oasi di quiete dove 1a no-
stra vita possa rifiatare, riposare e fare il punto



della situazione.
Fa che comprendiamo che solo I'ascolto ci

permette di leggere in profondità il mondo dei
settimenti e delle emozioni; ci permette di co-
gliere ciò che in noi è maschera, appater.za, zolla
d'ombra, limite.. per imparare a riannodare i fili
spezzati deÌ1a nostra storia personale.

E' solo la via del silenzio interiore che porta
al distacco dal proprio punto di vista, dalla pre-
occupazione di sé, da1la distrazione della mente,
dalla paura di lasciarsi toccare da Dio.

Fa che siamo disponibili ad ascoltare
l'altro, accettando di sacriflcare un po' del nostro
tempo. Occorre tempo per ascoltare, un tempo
vissuto senza fretta; I'ascolto è la pdma forma di
rispetto e di attenzione verso l'altro.

L'ascolto di Dio e degli uomini, in fondo, è

sempre e solo una questione d'amore.
Così sia.

Contiomo o cori ohemì dol Solmo I l9:

Come un giovane terrà pura la sua via? *

custodendo la tua parola
ti cerco con tutto il mio cuore+

dai tuoi comandi non lasciarmi deviare.

Conservo la tua promessa nel mio cuore +

per non peccale contro di te
benedetto sei tu, Signore *

insegnami le tue volontà.
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Allontana da me la via della rnenzogna *
e donami per grazia il tuo insegnamento

ho scelto il cammino della fedeltà *
mi sottometto ai tuoi giudizi.

Distogli i miei occhi dal guatdarc vanità *
fammi vivere nella tua \,'1a

realizza per il tuo servo la tua promessa *
fatta ai tuoi adoratori.

Ricordat della parola data al tuo servo "
ne ho latto la mia speranza

ecco la mia consolazione nella prova *
la tua promessa mi dà !'lta.

Ricordo nella notte il tuo Nome *
osservo il tuo insegnamento

ecco, Signore, il mio impegno: +

custodire i tuoi precetti.

Misericordia io voglio e non sacrifici
(Mt e, I 3)

"Misericordia io voglio e non sacrifici" è il
titolo del messaggio del Papa per la Quaresima ed è
un invito a vivere le opere di misericordia. Leggia-
mo dal Catechismo della Chiesa Cattolica (2447):

"Le opere di miseicordia sono azioni carita-
tevoli tnediante le quali aiutiamo il nostro prcssimo
nelle sue necessità corporali e spiituali.



Istruire, consigliare, c<insolare, confonare,
sono opere spirituali di miseicord,ia, come lo sono
altrettanto il perdonare e il soffrire con pazienza.

Le opere di misericordia corporali consislono
soprattLttto nel dare da mangiare all'affamato, dqre
un tetto a chi non ha casa, vestire l'ignudo, visitare
gli ammalati e i detenLni, dare sepoltura ai defunti
(cfr Mt 25, j 1-46»>.

Trascriviamo dal messaggio: «La misericordia
di Dio trasforma il cuore dell'uomo e gli fa speri-
mentarc un amore fedele e così lo rende a sua volta
capace di misericordia. È un miracolo sempre nuo-
vo che la misedcordia divina si possa irradiare nella
vita di ciascuno di noi. motivandoci all'amore del
prossimo e animando quelle che la tradizione della
Chiesa chiama le opere di misericordia corporale
e spirituale. Esse ci ricordano che la nostra fede si
haduce in atti concreti e quotidiani, destinati ad aiu-
tare il nostxo prossimo nel corpo e nello spirito e sui
quali saremo giudicati: nutrirlo, visitarlo, confortar-
lo, educarlo. Sarà un modo per risveglia-re la nostra
coscienza spesso assopita davanti al dramma della
povertà e per entrare sempre più nel cuore del Van-
gelo, dove i poveri sono i privilegiati della miseri-
cordia divina.

Davanti all'amore di Dio, il povero più
'povero' si rivela essere colui che non accetta di
riconoscersi tale. Crede di essere ricco ma è povero



perché schiavo del peccato, che lo spinge ad utiliz-
zarc ticchezza e potere per sé e non per servire Dio
e gli altri. E quest'accecamento si accompagna ad
un superbo delirio di onnipotenza. in cui risuona
sinistramente quel demoniaco «sarete come Di-
o» (Gen 3,5) che èla mdice di ogni peccato.

Tale delirio può assumere anche forme sociali
e politiche, un modello di falso sviluppo fondato
sull'idolatria del denaro, che rende indifferenti al
destino dei poveri le persone e le società più ricche,
che chiudono loro le po{e, rifiutandosi persino di
vederli>>

NESSUNO deve più sofrrire

Una testimonianza. Ha conosciuto la guerra e
il dolore di perdere gran parte della sua famiglia. Di
perdere la sua bambina di cinque anni e il figlio che
aveva in grembo. Ma lei. Nora. la speranza in una
vita fatta di pace non l'ha abbandorata. Si è aggrap-
pata a un desiderio.

"Siamo stati obblìgati a lasciare il Pae-
se. L'avanzata di Boko Haram in Camerun è
diventata sempre più violenta. Prima di que-
sto, nel mio Paese tutti r.ivevano in pace, di
qualsiasi religione fossero, poi non è stato



più possibile. Non si potéva rimanere. C'è
stata un'irruzione da parte deì terrorìsti, or-
mai era un villaggio in guerra. Siamo scap-
pati tutti, ognuno cercava di salvarsi come
poteva. Io ero anche incinta. NeÌla concita-
zione della fuga ho perso di vista molti mem-
bri della mia famiglia, tra cui mia figlia, El-
vira, di cinque anni. Sono tornata indietro
ma non l'ho pir) trovata. Ho persino rovistato
tra i cadaveri che erano ammassati, per for-
tuna non c'era, ma ora non so dove possa es-
sere.

Prima di approdare in Italia, dal Came-
run siamo arrivati in Ciad. dove abbiamo in-
contrato molti problemi perché anche lì Boko
Haram stava conquistando terreno e la popo'
lazione stava scappando. Siamo passati in
Niger, con difficoltà abbiamo attraversato iÌ
deserto per giungere in Libia. In Libia è sta-
to terribile, ci hanno rinchiusi e picchiati, vo-
levano sempre più soldi per il vìaggio verso
lTtaìia. Hanno rioìentalo molre ragazzo. io
sono riuscita a salvarmi perché facevo da in'
terprete con i libici ed ero incinta. Una notte
ci hanno portati a forza verso 1a spiaggia. In
acqua c'era un gommone su cui ci hanno fat-
to salìre a spintoni e bastonate. eravamo cir'
ca 120 persone. Mentre ci spintonavano, a



causa delle bastonate e de'lÌe gomitate ho per-
so il bambino che portavo in grembo.

Ho lasciato la mia terra per vivere in pa-
ce. Lho ìasciata ppr una vita insieme a mio
marito, anche lui migrante, che si trova in
un'aÌtra città. Vorrei vivere Ia pace anche se
in un'altra terra.

Vorrei contribuire a migliorare 1a società.
Sono un'insegnante, vorrei fare il mio mestie-
re per trasmettere sentimenti positivi. Ho sof-
ferto troppo, desidero aiutare le persone. Nes-
suno deve soffrire come ho sofferto io" (dalla
tiista Saa Francesca gennaio 2016).

Canto: ISAIA 62

l Io gioisco pienarnente ne I Signore,
la mia anima esulta nel mio Dio,
mi ha rivesuto delle vesti di salvezza.
mi ha awolto con il manto della giustizia.

Come uno sposo che si cinge il diadema,
come una sposa che si adorna di gioielti,
come la terra fa germogliale i semi,
così il Signore faÌà germogliale la giustizia.

Rir.
.lvessuno ti chi@merà. più abbandonata,
né la tuo. terra so:rà più detto. deuqstata,
mo. tt s@r'o'i chio,mo,ta flio compiaciflr3nto



e la tua terra sposqto,
perché d.i te si coflq)iacerà il Signore
e lq. tua terra o,r,rà uno sposo.

2. Per amore di Sion non mi terò in silenzio,
per amore di Gerusalemme non mi darò pace,
finché non sorga come stella la sua giustizia,
la sua salvezza non risplenda come lampada.

Allora i popoli vedranno la tua giustizia.
tutti i re la tua gloria,
ti Si chiamerà con un nome nuovo
che la bocca del Signore ai,'rà indicato.

ll digiuno che voglio

<Ìlotx è piLtttosto qltesto il digiuno che voglio:
sciogliere le catene inique, rimandare liberi gli op-
pressi?

Non consiste forse nel dividere il pane con
l'affamnto. nell'introdurre in casa imivri, senza
tetto, nel vestire ufio che vetli nwLo, senza trascura-
re i tuoi parenti?

Se toglierai di mezzo a te I'oppressione, il
puntare il dito e il parlnre empio, se aprirai il tuo
cuore all'affamato, se sazierai I'afrlitto (li cuore,
allord brillerà la tua luce, (Isaia 58, 6 ss).

Viviamo in una società che ci abitua sempre

to



meno a riconoscere le nostre iesponsabilità e a far-
cene cadco: a sbagliare, infatti, sono sempre gli al-
tri. Gli immomli sono sempre gli altri, le colpe sono
sempre di qualcun altro, mai nostre.

E viviamo talvolta anche l'esperienza di un
calto clericalismo di ritomo, tutto intento a taccia-
re confini, a 'regolalizzare' le vite delle pe$one at-
taverso l'imposizione di requisiti e divieti che ap-
pesantiscono il già faticoso vivere quotidiano. Un
atteggiamento sempre intento a giudicare, ma non a
chinarsi con compassione sulle miserie
dell'umanità. Occorre dimostrare il volto di una
Chiesa che non rinfaccia agli uornini le loro fragili-
tà e le loro ferite, ma le cura con la medicina detla
misericordia.

Anche a noi, a volte, piace bastonare gli altri,
condannare gli altri.Il primo e unico passo richiesto
per fare esperienza della misericordia è quello di
riconoscersi tutti bisognosi di misericordia. Basta
non imitare quel fa seo che stando davanti
all'altare ringraziava Dio di non essere un peccatore
'come tutti gli altri uomini'. Se siamo come quel
fariseo, se ci crediamo giusti, non conosqiamo il
cuore del Signore. Chi è abituato a giudicare gli al-
tri dall'alto, sentendosi a posto, chi è solito conside-
rarsi giusto, buono e in regola, non avverte il biso-
gno di essere abbracciaro e perdonalo.

E c'è anche chi lo avverle, ma pensa di essere
irredimibile per il trcppo male commesso. Invece il
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Signore mai si stanca di perddnare. Siamo noi che
ci stanchiamo di chiedergli perdono (cfr. Papa
Francesco, Il nome di Dio è Misericordia)

La preghiera
è la forza che muoYe il mondo

Di fronte a tutte le situazioni delta vita, al Ii-
mite e al peccato che può scoraggiarci, abbiamo la
forza della preghiera che viene sempre a sostenere e

illuminare i nostri passi.
La preghiera, ha detto il Papa il 6 febbraio

2016 ai gruppi di preghiera di padre Pio, «è urw

forz,a che muove il mondo>>. <<Noi crediamo questo?
È così? Fate la prova», ha aggiunto a braccio.

La preghiera «non è una buona pratica per
mettersi un po' di pace nel cuore; e nemtneno La1

mezzo devoto per ottenere da Dio quel che ci serve,
perché sarebbe una mossa da sottile egoismo, Io
prego per stare bene come se prendessi
un'aspirina, Non è così. Io prego per ottenere que-

sto.... Ma questo è fare un negozio!
l,a preghiera è un'altra cosa, è un'opera di

miseicordia spirituale, che vuole portare tutto al
cuore di Dio. i- dire'prendi ru che sei Padre . È un

clono tli fetle e di amore, un'intercessione d.i cui c'è
bisogno come del pane. In una parola, significa af-

fidnre: affùlare lt Chiesa, le persone, le situazioni
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ql Pedre, perché se ne prenda'cura>>.
«Ia preghiera, come amava dire Paclre Pio, è

la uigliore arma che abbiamo, una chiave che apre
il cuore di Dio», ha assicurato il Papa, «IJna chiave
facile. Il cuore rli Dio non è blindato, tu puoi aprir-
lo con una chiave comune, con la preghiera». Altti-
menti, il monito del Papa, «si rischia di appoggiar-
si altrove: sui mezzi, sui solài, sul potere; poi
I'evangelizz,azione svanisce, la gioia si spegne e il
cuore diventa noioso>>. <<Voi yolete avere un cuore
noioso?», ha domandato a braccio ai presenti che
gli hanno risposto con un coro di «no», «Volete a-
yer un cltore gioioso?». Alla risposta affermativa, il
Papa ha esclamato: <<Pregate sempre!».

Canto: DAL PROFONDO O SIGNORE

DaL proJondo. o Sigtlore, gridirafio i7 frta norfte:
dale strade det mondo DogLiaJnD tomùe a te.
DaL proJondo, o Sgftore, gridiamo iI tto nome:
soLo in te ld Dita risplenderà.

E tu ci guiderai sulla via che porta a te;
donerai salvezza aìl'umanità.

E lu llluminerai ogni nosùa oscurità:
splenderà il tuo volto dentro di noi.

E tu ridonerai la tua pace all'umanità
e verrà il tuo Regno in mezzo a noi.
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lntervista a SusannaTamaro:
"Chi ha paura di passare

attraverso il dolore, ha paura di vivere,,

Accorgersi del mistero che awolge gli even-
ti della vita. Questa dcerca spesso è molto faticosa.
Passa attraverso esperienze vissute, dolori laceranti,
attese deluse: uno spaccato dell'animo umano che
invita a riflettere, a interogarsi o semplicemente a
contemplare la bellezza e il mistero della vita. È
questa la prosa di Susanna Tamaro: un viaggio fati-
coso e realistico nelle profondità dell'uomo.

Si definisce una persona solitaria, lontana dal pote-
re del successo, E difani lei vive in mor)o austero,
lontano dal chiasso. Quanto conta il silenzio nella
sua vila.
"ll silenzio è alla base della conoscenza di se
stessi. Non facendosi coinyoltere dal fragore e dal
chiacchiericcio del mondo, si conserva la capacità
di interrotarsi, di stupirsi e di riflettere".

Perché si ha paura oggi di passare attraverso il do-
lore. "ll dolore ci rivela a noi stessi. Senza dolore,
raramente si riesce a crescere, a diventare esseri
umani midiorì, più consapeyoli. Chi ha paura di
passare attrayerso il dolore, ha paura di vivere. Vi-
ve in un eterno presente, senza mai avere il lampo
dello stupore, della gratitudine per quello che la
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vita potrebbe ancora riservargli. Viviamo ormai
tutti in un eterno presente, intrattenuti da di-
strazioni virtuali, asserragliati nelle nostre piccole
infelicicà, per paura di affrontare quello che non
conoscìamo. Ma è proprio quel che non cono-
sciamo che ci rivelerà a noi stessi, che porterà
alla luce quella parte nascosta e sorprendente di
noì capace di trasformarci da passivì fruitori dei

tiorni in attivi yiandanti pieni di meravitlia, capaci
di amare e di riconoscere nell'amore il significato
più profondo della vita".

Hq voluto ricevere la prima comunione a tutti i co-
rll. "Perché speravo che, con la comunione, avrei
avuto una risposta alla domanda che mi assillava da
sempre. Perché si nasce, se poi si deve mori-
re? La mia famiglia non voleva che facessi la prima
comunione, eruno tutti ferocemente atei. Ma io
sentiyo che in quella nuova dimensione, qualcosa si

sarebbe aperto nella mia mente e nel mio cuore,
che sarei entrata a far parte di qualcosa di miste-
rioso e sacro che avrebbe placato un po' le mie

Paure".

Che cosa signiJica avere fede. Come si esprime il
senso elel mistero fiella sua vita. "La fede, per me,
è la massima espressione di liberfà. Riconoscere il
mistero che ci awolge, essere grati alla vita che ci è
data, alla bellezza che ci circonda, alla trande forza
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dell'amore, vuol dire viyere al massìmo la nostrà
condizione di figli, di esseri umani sospesi tra due
oscurirà - quella dalla quale veniamo e quella verso
la quale andiamo - e di dare un senso profondo al
cammino della vita, che è prima di tutto un cammi-
no di consapevolezza, di umiltà e di amore".

Spesso si è schierata q difesa della vita, contro
l'aborto e I'eutanasia. "ln nome della vita, che ci è
stata data da Dio e che non sta a noi interrompere,
Non si può affidare I'inizio e la fìne a delle leggi. La
vita è un dono straordinario, rinnegarla, spegnerla,
per una malinterpretata vÌsione di lìbertà indivìdua-
le, vuol dire rinnegare la nostra stessa natura di
esseri umani. Una creatura che viene al mon-
do, arriva quasi sempre per far cambiare
qualcosa in chi l'ha generata. Non bisotna ave-
re paura della vita, ci sorprende sempre. Per me
I'eutanasia è l'anticamera della barbarie, perché
vuole imporre un dìritto alla morte per vie legali,
quando, da sempre, nei casi più disperati I'uomo ha
saputo, nel silenzio e con amore, accompagnare
alla morte ipropri cari, impedendo I'accanimento
terapeutico".

Gua iamo alla famiglia di oggi. È ancora unafor-
za, unct risorsa per la società, Come far passare
questa c(rtezza ai giovani. "l giovani vivono in un
eterno presente ipercolletato, assordati da un in-
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trattenimento tecnologico tossico e incapaci di fare
progetti. La colpa, naturalmente non è loro, ma
della società mediatica che li spinge ad essere dei
compulsivi consumatori di emozionì e Ìmpauriti
conoscitori del proprio cuore. Mancano gli esempi,
sia in famidia che nella classe dÌritente o scolastìca,
che li spinga a comprendere che la crescita interna
passa attrayerso I'impegno, il confronto e che la
conoscenza dell'altro e l'accettazÌone dell'amore
sono dimensione prìmarìe della vita. Solo così si

comprende la bellezza di creare una fumiglia".

I genitoi non si impongono piìt e non sttscitano piìi
nei figli le domande sul senso della vita. "E' tutta
la società mediarica che incoragtia questo vivere
giorno per giorno, in balia dei propri desideri e
delle proprie pulsioni più basse. I genitori, il più
delle volte, sfiancati dall'Ìnfelìcità, dalle difficoltà e
dalle loro stesse delusioni, più che suscitare do-
mande sul senso della vita, preferiscono la-
sciare liberi ifigli di fare le loro esperienze,
sperando che una sattezza interna li porti poi da

soli a comprendere ivalori sui quali basare la loro
vita. Sono solitudini che vivono sotto lo stesso tet-
to, più che famiglie. Per uscirne, bisognerebbe che
tornasse nel mondo il desiderio di futuro, l'idea di
vivere per diventare migliori e per migliora-
re il mondo che ci circonda'.
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Come sogna la Chiesa del Terzo Millennio. "lJna.
Chiesa fatta di esempi di yita, di sobrietà, di dedi-
zione e anche dì responsabilira. Gesù venne a por-
tare la spada sulla terra, a scuotere gli animi, non a
blandirli con parole tranquillizzanti, prive di mor-
dente. Nessuno può togliere Ì peccati, ma può far-
sene carico. Ecco vorrei una Chiesa che si fucesse
carico del dolore e dei peccati del mondo, una
chiesa che ama prìma di giudicare, una chiesa che
riveli alle persone che solo andando in profondità
del proprio cuore, ascoltando la voce dello Spirito,
seguendo il Decalogo, possono diventare veramen-
te liberi. Liberi soprattutto dalla disperazione di
una vita a caso"(Giovanna Abbagnara).

Ci alziamo in piedi e tecitiamo insieme:

E' questo il mistero del peccato: ci siamo allonta-
nati da Dio. dagli alrri, da noj sressi.
Tre medicine guariscono dal peccato:
1a preghiera, che è un dire a Dio 'non sono auto-
sufficiente, ho bisogno di Tei
la carità, per superare l'estraneità nei confronti
degLi altri, per vivere il servizio. vincendo Ia ten-
tazione di soddisfarci;
il digiuno, Ia penitenza, per liberarci dalle dipen-
denze nei confronti di quello che passa e allenar-
ci ad essere più sensibili e misericordiosi.
La Quaresima sia un tempo di benefica potatura
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della falsità, della mondanità, delf indifferenza:
per non pensare che tutto va bene se io sto bene;
per capire che que11o che conta non è

l'approvazione, 1a ricerca alel successo o del consen'
so, ma la pulizia de1 cuore e della vita;
per ritrovare llidentità cristiana, cioè l'amore che
serwe, non l'egoismo che si serve.
Mettiamoci in cammino insieme, come Chiesa
tenendo fisso 1o sguardo sul Crocifisso. Così sia.
(Papa Francesco, mercoledì delle ceneri)

Benedizione Eucaristica

Benedetto il Dio dei nostri Padri

Benedetto i, Suo Nome Sonto

Benedetto Gesù, Misericordia del Padre

Eenedetto Cesq Unico Solvotote

Benedetto Gesù. Pane per il nosro viattio

Benedetto 6esù, Acguo per lo nostro sete

Benedetto Gesù, Eterno Riconciliatore

Benedetto lo Spirho Sonto, Sorgente di ogni ministero

Benedetto lo Spirito Santo, Anima della Comunità

Benedetto lo Ver{tne Morio, Modre di Cristo e dei Popoli
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Benedetta la Vergine Maria, Modello dei Cristiani

Benedetto lo Vergine Morio, Sede dello Sopienzo

Benedetti Voi, Uominì e Donne, Amici del Signore

ll nostro Dio sio onnunzioto o tùtti-

Canto: PRESENTE SEI, MARIA

1. Presente sei, Maria,
Madre di grazia e d'amore;
presente sei, Maria,
il mio clrore t'invoca.

2. Il confoto che rechl.
se guaÌdiamo te, o Madre,
dona al cuore la pace,
dona al cuore I'amore.

Noi ti preghiamo cantando
le tue lodi, Maria;
la tua voce ci chiama
ad amaÌe il tuo fìglio.

Uanlma !,tve e si allieta
nel sllenzio cercato.
nelf incontrc con te
che sei la Madre amata. Amen.

3.

4.
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